
visto grandi battaglie,ieri spiccava
l’assenza di rappresentanti regionali
e parlamentari nazionali. Secondo
Sergio Genco questi elementi della
miscela, uniti alle parole del ministro
dell’interno, quel “troppa tolleranza”
che a Rosarno è suonato come legitti-
mazione della violenza, ci sono tutti:
“Qui la comunità dei cittadini e quella
degli immigrati sono state abbando-
nate dallo Stato e in un contesto co-
me quello della Piana, pervaso dalla
‘ndrangheta, basta questo per far sca-
turerire la violenza”. Ora gli immigra-
ti partono, ma l’anno prossimo torne-

ranno. «E’ possibile – chiede Sergio
Genco – assumere ciò che è accaduto
come una lezione per tutti? Chiedere
piu Stato, accoglienza e vera legalità,
contro ‘ndrangheta e caporalato».

E c’è il rovello di Peppino Lavorato:
«Un attentato come quello di Reggio
non può che essere stato deciso ad un
livello alto, concordato fra le cosche.
Ma si sono accorti di avere sbagliato,
di avere suscitato una risposta forte
delle istituzioni. Ora Reggio Calabria
è scomparsa dalle prime pagine dei
giornali, sostituita dalla rivolta di Ro-
sarno». ❖

I ricordi di DeMagistris

L’allarme di Gratteri

Foto Ansa

Invoca giustizia «soprattutto
per i poveri e gli oppressi», il cardi-
nal Tarcisio Bertone. Il segretario
di Stato vaticano inaugura l’anno
giudiziario e il pensiero corre subi-
to a Rosarno, dove la «giustizia» e
il «diritto» hanno lasciato la parola
alla violenza. Una violenza che, in
ogni caso, «trasforma ogni giusti-
zia in ingiustizia», ammonisce il
porporato. Il quale, tuttavia, invita-
to a commentare i fatti, conferma
la «preoccupazione» del Vaticano
per la «situazione in Calabria», so-
prattutto per le «gravi condizioni
di lavoro cui sono sottoposti gli im-
migrati».

Parole forti, per il solitamente
prudente segretario di Stato, che
si affretta comunque ad aggiunge-
re che, in ogni caso, «lo strumento
della violenza è da bandire».

L’auspicio del Vaticano è che
ora si torni a costruire una «pacifi-
ca convivenza», un «riscatto di vi-
ta» a cominciare dalla «valorizza-
zione delle doti e delle capacità di
ciascuno». Degli immigrati, prima
di tutto, in considerazione del «ser-
vizio prezioso» da loro prestato al-

l’agricoltura e quindi alla comuni-
tà locale. Immigrati tenuti, però,
come tutti, al rispetto della legge.

La giustizia vaticana guarda in
alto - ha spiegato Bertone nell’ome-
lia - e invita giudici e politici ad agi-
re «con una logica umana che sap-
pia inserirsi in una prospettiva più
grande». Il cardinale Bertone cita
più volte il Salmo 71, che chiama a
governare secondo «giustizia e di-
ritto, soprattutto nei confronti dei
poveri e degli oppressi», «sovente
vittime del potere».

Ad ascoltarlo, ci sono anche al-
cuni magistrati italiani, e il capo di-
partimento dell’Amministrazione
penitenziaria, Franco Ionta.

Sui drammatici fatti di Rosarno
è tornato anche il quotidiano dei
vescovi “Avvenire”, puntando il di-
to non solo contro la ’ndrangheta,
«che su di loro si arricchisce», ma
anche sulle istituzioni che, «per pri-
me», girano la testa dall’altra par-
te.❖
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Bertone
«Ma la violenza
trasforma ogni
giustizia in ingiustizia»
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DI...

Nomafia
day

«Laproposta lanciatadaClaudioFavadiun 'NomafiaDay' da tenersi aReggioCala-

bria, è da condividere ed appoggiare». Lo sostengono i parlamentari VincenzoVita eGiu-

seppe Giulietti, dell’associazione articolo 21. «Il governo ha responsabilità assai pesanti e

l'assenzadi una politica diversa per il Sud porta con sè pericoli drammatici».

L’extracomunitario investito con l’auto da un esponente della cosca di Bellocco

una verità, ancora parziale, che ha
retto fino in Cassazione. Il mandan-
te dell’omicidio Alfano è Giuseppe
Gullotti, capomafia locale ben inseri-
to nel circuito legale messinese. Così
al di sopra di ogni sospetto che dalla
fine degli anni ’80 entra a far parte
proprio del circolo Corda Fratres.
Un boss moderno Gullotti - chiama-
to l’avvocaticchio - che si divideva
tra i salotti buoni e il rapporto con
Giovanni Brusca, il killer di Capaci.
Oggi sconta una condanna a 30 anni
ed è stato espulso dal circolo.

Ma per il salotto della Corda Fra-

tres, insieme a importanti politici e
magistrati - da Domenico Nania al
sindaco messinese Giuseppe Buz-
zanca al Procuratore Generale di
Messina Antonio Franco Cassata -
non è passato solo Gullotti ma anche
un chiaccheratissimo uomo d’affari,
Saro Cattafi. Ex-estremista di de-
stra, in stretti rapporti sia con Gullot-
ti che - secondo il tribunale di Messi-
na - con il boss catanese Nitto Santa-
paola e con l’artificiere della strage
di Capaci Pietro Rampulla. Una ri-
chiesta davvero curiosa quindi quel-
la di Corda Fratres. «In passato a que-
sta manifestazione - ricorda Sonia

Alfano - ci sono state turbative pro-
prio di esponenti del circolo, ecco
perché non mi sorprendo. Il corag-
gio di mio padre, semplice cittadino
e cronista di provincia, è un’eredità
pesante, non può che dividere».

Intorno all’omicidio Alfano riman-
gono ancora molte ombre: indagini
e perizie balistiche mai fatte, file can-
cellati - e poi riemersi - dal computer
del giornalista che riguardano mafia
e massoneria e gli affari di Santapao-
la nel nord Italia. Rimane ancora
aperta un’inchiesta che però segna il
passo. In apparenza, un piccolo delit-
to di provincia, quello di Beppe Alfa-
no, lontano dai riflettori e ancora
pieno di misteri. In realtà un delitto
grande che racconta la storia di
un’intera provincia, un tempo «bab-
ba». v

S
ono passati circa due anni
da quando, quale magi-
strato in servizio alla Pro-
cura di Catanzaro, mi so-
no state sottratte illegal-

mente indagini che avevano ad og-
getto gravi reati commessi da politi-
ci, persone ricoprenti ruoli apicali al-
l’interno delle Istituzioni, imprendi-
tori, professionisti vari. Le attività in-
vestigative riguardavano – nell’am-
bito della gestione illegale del dena-
ro pubblico in Calabria – i rapporti
tra massonerie deviate e politica,
tra crimine organizzato e istituzio-
ni. Il grumo di potere che soffoca
nel crimine una Regione del Sud.

In quegli anni difficili le attività di
ostacolo e di interferenza al lavoro
svolto non provenivano solo dal-
l’esterno (dalla politica, dal crimine
organizzato, da pezzi deviati delle
Istituzioni), ma anche e per certi ver-
si soprattutto dall’interno dell’ordi-
ne giudiziario. Pressioni ed intimi-
dazioni messe in atto da magistrati
che hanno violato la legge e com-
messo crimini. In virtù di tali gravis-
simi fatti da parte di un collaudato
sistema criminale operante soprat-
tutto in Calabria si avviarono diver-
se indagini da parte della Procura di
Salerno.

Le indagini di quell’Ufficio venne-
ro dirette da alcuni magistrati one-
sti, capaci e coraggiosi. Hanno accer-
tato che nei confronti del mio Uffi-
cio venne messa in atto una pervica-
ce attività criminale proveniente da
settori della politica, da magistrati,
professionisti e pezzi delle istituzio-
ni. Un intreccio criminale senza pre-
cedenti. È tutto negli atti, in quei do-
cumenti che dovevano essere poi
sviluppati con celerità e condurre al-
la verità. Il percorso della giustizia è
stato interrotto da chi doveva essere
dalla parte dello Stato.

Quei magistrati avevano nella lo-
ro disponibilità indagini devastanti

per i poteri criminali che dominano
in Calabria da anni. Documenti, te-
stimonianze, atti, indizi, prove. Uno
scenario impressionante per la poli-
tica, la magistratura, le istituzioni.
Credo il più grande scandalo politi-
co-giudiziario che abbia mai coin-
volto la Calabria.

Come non hanno capito quegli in-
genui magistrati che li avrebbero fer-
mati, ad ogni costo. Hanno utilizza-
to il tritolo della carta da bollo di cui
sono molto abili i legulei del potere
costituito. Hanno messo in atto il
prodotto del laboratorio tanto caro
a quella parte della magistratura
che desidera stare con il potere, con
i più forti, per poi trarne benefici nel-

l’interesse particulare e non genera-
le. I peggiori nemici dell’indipen-
denza dei magistrati.

Lamagistratura italiana è a co-
noscenza da anni che in Calabria vi
sono incrostazioni giudiziarie, collu-
sioni, una grave emergenza morale.
Quante volte magistrati anche noti,
paladini della falsa moralità, soste-
nevano questi argomenti, ma solo
per comodità salottiera, fino a quan-
do non sono stati coinvolti i poteri
che loro non osavano contraddire.
Alcuni di questi hanno fatto anche
la loro carriera al CSM, magari cele-
brando la questione morale, ma sen-
za mai brillare in azioni concrete
per affrontarla laddove ve ne era bi-
sogno. Hanno contribuito a produr-
re un mortale isolamento proprio di
quelli che avrebbero dovuto aiuta-
re.

Nonostante questa consapevolez-
za diffusa è accaduto che i magistra-
ti che hanno indagato per ripristina-
re un po’ di legalità nella cosa pubbli-
ca in Calabria sono stati spazzati via
da settori dell’ordine giudiziario
che hanno agito in piena sintonia
con i poteri forti, realizzandosi un

intreccio tra magistratura e poteri
intollerabile in un Paese in cui ci
battiamo per difendere l’indipen-
denza e l’autonomia dell’ordine
giudiziario.

La violenza morale esercitata
nei confronti di servitori dello Sta-
to ha prodotto la mia forzata usci-
ta dall’ordine giudiziario e l’esilio
di altri magistrati. Collaboratori,
appartenenti alla polizia giudizia-
ria e testimoni distrutti solo per
aver reso servizi di giustizia. Han-
no ucciso aspettative e speranze di
migliaia di persone. Possiamo più
credere che venga resa giustizia?
Il potere illegale ha prodotto effet-
ti devastanti che peseranno in Ca-
labria per i prossimi decenni.

A fronte di ciò, l’altro lato della
stessa medaglia ci mostra magi-
strati indagati per fatti gravissimi,
perquisiti con contestazioni di col-
lusioni senza precedenti, artefici
di condotte che avrebbero dovuto
produrre un immediato loro allon-
tanamento quanto meno dalla Ca-
labria, che sono ben saldi al loro
posto. Esercitano funzioni giudi-
ziarie, continuano indisturbati nel-
la loro attività, magari garantisco-
no gli stessi equilibri criminali.
Uno scandalo che si consuma nel
silenzio complice di chi avrebbe il
dovere istituzionale di interveni-
re.

Una vergogna senza preceden-
ti, resa ancor più nauseante da un
oblio diffuso e tipico del vizio della
memoria.

A due anni da quegli eventi che
hanno segnato per sempre la vita
di tante persone che cosa ci resta
nella mani, nel ricordo, nelle sen-
sazioni, nel cuore, nella mente? La
polverizzazione di inchieste sco-
mode ai poteri; l’insabbiamento di

fatti giudiziari; la distruzione di
servitori dello Stato; il manteni-
mento nei loro posti degli artefici
delle deviazioni di Stato.

Non si devono dimenticare tutti
coloro che hanno creduto nella
giustizia ed hanno operato in mo-
do ostinato nella direzione della
verità e nello stesso tempo è neces-
sario mostrare lo sdegno più pro-
fondo per quei pezzi delle Istituzio-
ni che hanno offeso la dignità del-
lo Stato. v

CIANCIMINO JR

INCHIESTE TERREMOTO

L’intervento

Massimo Ciancimino è stato

nuovamente interrogato dai

Pm della Dda di Palermo che in-

dagano sullatrattativa tra lo Sta-

to e Cosa nostra negli anni delle

stragi.

«Entro i primi tre mesi dell’an-

no definiremo altri tre filoni di

inchiesta suicrolli del terremo-

to». Lo ha detto il procuratore

della Repubblica dell’Aquila,

Alfredo Rossini.

P

Giornalista in quella
provincia di Messina
definita «babba»

EUROPARLAMENTARE IDV

Massoneria, politica e
crimine, ma anche
una giustizia che non va

PARLANDO
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Arresto
di camorra

Luigi Sarno è stato riarrestato ieri sera in base a un’ordinanza di custodia cautelare.
Sarnoè ilnipotedelcapoclanGiuseppeSarno,attivoaPonticelli (Na). Il23dicembreeragià
statoarrestatoinquantocondannatoa20annidicarcereperl’omicidiodiUmbertoImpro-
ta. Pochi giorni dopo l'arresto era stato scarcerato per un vizio formale.

Il personaggio

Lamagistratura
immobile e complice
e il senso dello Stato
Anche all’interno dell’ordine giudiziario, ricorda l’ex pm
pressioni messe in atto per difendere amici e grumi di potere

LUIGI DE MAGISTRIS

L’analisi del disastro
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Il Vaticano: «Gravi
le condizioni
di lavoro a cui
sono sottoposti»

«Nel condannare il vile gesto di

intimidazione a Reggio Cala-

briavogliamo esprimere la nostra soli-

darietà ai magistrati ed ai lavoratori

della giustizia che ogni giorno lavora-

no con abnegazione negli uffici della

Procura Generale».

Intervista Nicola Gratteri

Una delegazione del Partito De-

mocratico, guidata da Andrea

Orlando, venerdì 15 gennaio sarà a

Reggio Calabria per incontrare i magi-

strati vittime dell'attentato dinamitar-

do e le autorità impegnate sul campo

nella lotta al crimine

La Procura è un gruppo compatto, le cosche non sonopiù in grado
di interloquire con le istituzioni. È la nuovamafia dei colletti bianchi

L
a ‘Ndrangheta che ha
mutuato le strategie cor-
leonesi dell’attacco di-
retto ai magistrati, al mo-
mento sembra solo in-

tenzionata a mostrare i denti, a rin-
ghiare forte, per far capire che a
Reggio Calabria tutto deve tornare
come prima. Un sano quieto vivere,
dove tutto si aggiustava, tutto tro-
vava una camera di compensazio-
ne. Bombe istruttive, posate con cu-
ra da una nova leadership, ben lon-
tana dallo stereotipo della mafia ar-
caica che si riunisce una volta all’an-
no in un santuario di montagna per
celebrare riti a metà strada tra il re-
ligioso e l’esoterico. Nicola Gratteri
è il Procuratore aggiunto di Reggio
Calabria e gli uomini della
‘Ndragheta lo odiano cordialmen-
te. Sono anni che non da loro re-
quie e insegue i loro soldi per mez-
zo mondo, stabilendo il personale
record di ben trecento rogatorie in-
ternazionali.
Lo andiamo a cercare per capire co-

m’è fatta questa nuova ‘Ndrangheta.

“Il cambiamento non inizia da oggi
– spiega Gratteri – a metà degli an-
ni ’70 i quarantenni dissero ai vec-
chi patriarchi che era giunto il mo-
mento di cambiare, che le vecchie
regole arcaiche non corrispondeva-
no più ai tempi che erano mutati.
Bisognava avere contati nella pub-
blica amministrazione, con le pro-
fessioni, bisognava entrare in rap-
porto con la massoneria deviata. I
vecchi vennero spazzati via e i qua-
rantenni dettero vita alla Santa, la
nuova ‘Ndrangheta, che consente
la doppia affiliazione all’organizza-
zione criminale e alla massoneria
deviata. Una scelta vincente che ha
permesso alla ‘Ndragheta di seder-
si al tavolo di regia dove si decideva-
no le grandi opere pubbliche. La
‘Ndragheta non si è più limitata a
gestire la mazzetta sugli appalti,
ma ha assunto un ruolo diretto nel
decidere se un ‘opera andava fatta
e dove. Ha smesso di occuparsi di
piccoli illeciti ed è entrata nel traffi-
co internazionale di droga: prima
hashish ed eroina e poi la cocaina.
Nel frattempo i figli dei quaranten-

ni sono cresciuti, sono andati all’uni-
versità. Con merito o senza si sono
laureati, mantenendo viva la cultura
della violenza. Oggi sono
‘ndraghetisti, ma contemporanea-
mente sono medici, ingegneri, avvo-
cati. Sono entrati nei quadri della
pubblica amministrazione”
Oggi ci sono loro al comando…

“Assolutamente si, alcuni dei capi fa-
miglia sono morti per cause naturali,

molti di quelli che erano latitanti li
abbiamo presi e sono in carcere, altri
sono stati uccisi nelle faide che han-
no insanguinato la provincia. Ma i co-
gnomi sono sempre quelli. E’ sorta di
aristocrazia criminale. Il potere pas-
sa quasi sempre da padre in figlio o
da zio a nipote”
Chi sono questi nuovi boss?

“Sono giovani, preparati, dinamici,
parlano le lingue. Sono capaci di

muoversi in un solo giorno tra Ger-
mania, Olanda e Belgio, acquistare
quintali di cocaina come se stessero
acquistando azioni in borsa, sono ca-
paci di avere rapporti alla pari con i
paramilitari colombiani delle
AUC…”
Gestiscono un fiume di soldi, ma in Ca-

labrianonspendono.Comemaiquiar-

rivano solo le briciole?

“Investono nelle regioni del centro

«Usano le bombe perché
il vento è cambiato»

L’attentato
alla Procura

Crispi (Fp-Cgil): solidarietà
con chi lavora in Procura

Carabinieridavanti al portone della Procura generale di Reggio Calabria colpita dall’esplosione

Delegazione del Pd
a Reggio Calabria

REGGIOCALABRIA
politica@unita.it

Le cosche all’attacco
PrimoPiano

Tritolo a
Reggio
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Cittadini in piazza a Rosarno
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